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Vw solo pensiero, un solo e gentile sentimento ri 
adunava pochi istanti sono nel tempio, santuario della 
religiosa carità; ci aduna ora in questa sala, santuario 
della cittadina fratellanza. Come tigli d'una sola famiglia, 
a pie' degli altari, pregammo pace ai fratelli, che ci pre- 
corsero nel sentiero della vita avvenire; come figli di 
una sola famiglia, cì communichiamo ora, con semplice 
e schietta parola, i sentimenti di quel reciproco affetto, 
che tutti insieme ci lega. E questa parola, o buoni fi- 
gli del popolo, sarà tanto più accetta, io credo, quanto 
più risponderà alle speciali circostanze, ai bisogni spe- 
ciali della vostra onorevole condizione; esponendo cioè 
e chiarendo or l' uno or l' altro di quei sovrani prìncipi 
di morale civile, dalla pratica attuazione dei quali di- 
pende il benessere dell' intiera società. 

È perciò, che essendomi oggi affidato da questi ot- 
timi Presidi (I) un tale onorevole incarico, divisai tenervi 
breve parola sopra una delle più fatali passioni, di cui 
1" operaio è bene spesso vìttima volontaria, la cui per- 
niciosissima influenza, serpe a guisa d' un mortale veleno, 
per tutte le fibre del corpo sociale : l' fJbbriachezza. 

I,' ubriachezza, considerata ne' suoi rapporti col- 
l' individuo, colla famiglia e colia società; questo tema 
sì pratico, sì facile nel suo sviluppo, cosi salutare nelle 
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sue applicazioni, mi varrà lo spero il conforto della vostra 
indulgente attenzione. 

Nella scala infinita degli esseri, che popolano il ter- 
restre universo, l'uomo tiene il primo gradino, imper- 
ciocché v' iia in lui una potenza, elle non conosce eguali 
quaggiù, clic si rivela nel lampo della sua pupilla, nella 
nobile alterezza della sua Tronto, nella tranquilla maestà 
delle sue movenze, nell'accento imperioso della sua voce. 
Questa potenza, che lo costituisce re della creazione, c 
t he è quasi un riverbero, una emanazione partecipata 
della divinili!, È la ragione. 

La ragione adunque separa l' uomo da tutti gli esseri, 
che costituiscono il mondo della materia e del senso; la 
ragione Io costituisce anello di congiunzione tra la terra 
eil il cielo: fa di luì come uno specchio, in cui si riflette 
l' immagine dell' eterna verità ; nella ragione, a dir breve, 
si compendia tutta la grandezza e la nobiltà dell' uomo. 
Però nella stessa guisa, che separando violentemente l' a- 
nima dalie proprie membra, egli compirebbe un tremendo 
delitto: il suicidio tisico; così spegnendo questo lume di 
Dio, egli compie un altro delitto, non meno vituperevole 
e funesto nelle sue conseguenze : il suicidio morale, 

£ questo suicidio morale, che degrada l' umana di- 
gnità, che fa scendere l' uomo a livello del bruto, che 
cancella dalla sua fronte l' impronta del suo morale pri- 
mato, che ammorza sulle sue pupille il fuoco sacro 
della ragione, che inceppa sulle sue labbra la parola, 
che rompe l'armonia delle sue pose e delle sue movenze: 
è 1' ubriachezza, o Signori. Sì, )' uomo che si concede 
in balia di questa umiliante passione, rinuncia alla dignità 
del suo carattere; uccide spontaneamente quanto v'ha 
in sè di nobile e di grande; e poiché l'abbiezionc non 
consiste neh" umiltà della condizione, ma nella volontaria 
rinuncia ai privilegii essenziali del proprio essere: così egli 
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cade più in basso clic non sia la insipiente famiglia dei 
bruii. Non fa meraviglia il bruto, che non intende e non 
ragiona, bensì ci riempie di doloroso stupore P uomo, che 
spontanea menlc si spoglia del bene dell' intelletto e della 
ragione; perchè il primo è perfetto nell'essere suo, ap- 
punto perché l'uno e l'altra gli sono contese; mentre 
l'uomo, □ cui essenzialmente appartengono, rinuncian- 
dovi, avvilisce il suo principale e distintivo carattere. 

China la fronte, su cui traccia alcuna min appare 
di pensiero o il' imriiai:iuaziiine ; languido e torbido 1' oc- 
chio; le guancie cupamente accese; esageralo e stupido 
il gesto; barcollami la persona, quasi oppressa da un 
peso invisibile non può reggersi in piedi c quii e di là 
tentenno, inscientemente occupando tutta I' ampiezza 
della via. — Non parola umana, ma un linguaggio ignoto 
or lìoeo, or clamorosa suona interrotte sulle sue labbra 
tumide e tremanti ; il risii degli spensierati, hi riprovazio- 
ne c lo sdegno di (pianti sentono la voce della propria 
dignità, lo accompagnano in questa via natomi m'osa, che 
presto gli vita meno sotto i piedi malfermi; incespica e 
cade come cor/m morto vaile, (oh perdonami, divino Ali- 
ghieri, la indecorosa citazione !). Un sonno grave e pesante 
spegne Un 1' ultima scintilla, non già della ragioni', ma 
dell'istinto animale,... dorme, e se talora pronuncia una 
parola, questa parola e vitto; non potrebbe stringere una 
tazza, non potrebbe stendere nemmeno una mano, eppur 
sogna c nel delirili del soglio chiede ancora vinti — nino; 
dorme e questo sonno si prolungherà per lunghe ore, 
e se al cader della notte un rtiolabile passerà per quella 
via, ei vedrà nulla, sentirà india, se non allora che il 
piede dei cavalli e la mola del carro passeranno sopra 

il suo corpo Ditemi, Signori, è un uomo questi '/ È un 

uomo questi, ehe non ricorda, non pensa, non ragio- 
na, non vede, non può reggersi in pie', non ha l'uso 
delle proprie membra ? clic mentre lo insultano, sorride. 
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sghignazza; die mentre lo spingono lo ballon o. risponde 
con uno stupido riso di compiacenza? è un uomo questi 
che gli uomini guardano col sorriso dello scherno e dello 
sprezzo? Chi avrà coraggio di dire: è quetta l'opera 
più bella di Dio,- è questo un miracolo della divina on- 
nipotenza, è quello il re della creazione.' 

È perciò che Seneca contemplando un simile spetta- 
colo, appellava l' ubriachezza una volontaria pazzia, 
mentre la pazzia non è altro che la perdita della ragione; 
e Tertulliano : uno veechiaja immatura, una morte mo- 
mentanea, perchè lutti i caratteri della veechiaja e della 
morte, l' impotenza, la stupidità, la graduale estinzione 
delle facoltà intellettuali e delle forze fisiche — sono pure 
i veri caratteri della ul briachezza. — Leggiamo perciò 
in quel Libro dei libri, sempre antico e sempre nuovo, 
nel quale si raccolgono come in compendio tutte le leggi 
della morale sapienza (Prov.22): •* Non guardare il vino, 
■ quando rosseggia, quando sfavilla nei calici; impcreioc- 
u chò esso ti morderà come il serpente, ti pungerà come 
u !' aspide. Allora gli occhi tuoi vedranno strane cose; e 
u il tuo cuore parlerà cose stravolte. E tu sarai come chi 
» giace in mezzo al mare, e come chi dorme in sulla ci- 
- ma dell' albero della nave. Tu dirai : altri m' ha battuto 
» ed io non ne ho sentilo il dolore: altri mi ha pesto 
ued io non me no sono avveduto: quando mi risve- 
u glierò? Oh allora chiederò ancora del vino. - Ma non 
è solo un momentaneo assopimento delle forze intellet- 
tuali e tìsiche, che risulta dalla abitudine della ubhria- 
chezza; bensì il suo progressivo e rapido deperimento 
sino alla totale estinzione. 

il cervello sede della memoria, della immaginazione 
e del pensiero frequentemente alterato dai vapori del- 
l'ebrietà a poco a poco indebolisce, ed anco negli in- 
tervalli di quiete, ognora più brevi e più rari che gli 
concede questa insaziabile passione, non può capire idee 
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lucide c ciliare, ma confuse, incerte, mal connesse, quindi 
l' ubbriacone è smemorato, tardo di mente, il ' immagi- 
nativa; talora l'eccesso della passione lo conduce alla 
pazzia, talora all' ebetismo. — 

Da una recente statistica si rileva, che in Inghilterra 
la metà dei pazzi divennero vittime dì questo terribile 
morbo in eausa dell' ubbriacliezza. Che se volessimo get- 
tare uno sguardo sulla genesi inlinita dei morbi pura- 
mente fisici, ingenerali dalia passione del vino c dei li- 
quori inebbrianti, mio Dìol clic quadro spaventoso ne 
si affaccerebbe dinanzi! Si, vedete; I' ubbriachezza mol- 
tiplica il numero delle malattie e cresce in immenso la 
intensità di quelle, che da altre cause furono ingenerate; 
e quindi accorcia, e talora anche spegne colla rapidità 
del fulmine le umane esistenze. — La paralisia, il ma- 
rasmo, l'abborrimento del cibo, la difficoltà estrema della 
digestione, l' ipocondria, l' idropisia, I' apoplessia fulmi- 
nante, ecco le conseguenze di questo vizio oltre ogni dire 
fatale. In sette anni, nella sola Francia 1622 individui 
perirono istantaneamente; in Inghilterra l' ubbriachezza 
uccide ogni anno oltre 50, 000 persone. È un fuoco di- 
struggitore, 6 un veleno che disorganizza e consuma le 
viscere, che distrugge F intelligenza insieme e la vita, 
che trascina l' uomo a una duplice morte, morte dello 
spirito, morte delle membra; l' istoria, la quotidiana spe- 
rìenza, la infallibile autorità del Libro divino, che poc'an- 
zi citava, ce ne stanno garantì.—.:. 

L'insania dell' ubbriacone non conosce eguali; ogni 
giorno vede e sente in sè medesimo approfondirsi le 
Iraccie di questo tremendo veleno; e non che rinsavire, 
a misura che ne espcrimenta gli effetti, ne addoppia 
il consumo. E poiché I' abuso dell' inebrianti bevande 
istupidisce il senso del gusto, e minora a lungo andare 
l'eccitamento che ne deriva; così l' ubbriacone per cui. 
in questo stato anormale è divenuto quasi una fatale 
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necessiti, più e più trasmoda, sino agli eccessi più ribut- 
tanti e pericolosi: c non «mollo raro il caso nella storia 
della medicina, che la massa alcoolica sì accenda entro 
le viscere dell' ubbriaco, e ne carbonizzi e distrugga, per 
spontanea combustione, gli organi vitali. 11 celebre Descu- 
rei, per citare un solo esempio, nell'inverno 1838 invitalo 
dal Commissario di Polizia del suo circondario, entrava 
nella stanza d'una povera donna, che da più giorni non 
s' era veduta escir fuori di casa. — Schiusa la porta 
vide il di lei cadavere steso per terra; ma buon Dio! 
quale cadavere! " una massa informe (cosi narra egli 
u stesso) avente presso a poco la dimensione d' un pane 
■ di quattro libbre; il petto c l'addome scomparsi; le 
u estremità del tutto carbonizzate; la lesta, non ap- 
« pena tocca, si djsciolsc in polvere. La causa di quel 
" terribile incendio la ravvisai in una caraffa d' acqua- 
x vile, che la sciagurata trangugiava di e notte, uno 
u a consumarne un litro ogni i4 ore, olire a 2 bottiglie 
di vino (21. » Che se nou è mollo . frequente l' esempio 
d' una simile combustione istantanea e visibile, è certo 
però die succede lentamente, bendili si palesi sotto altre 
forme, e con sintomi diversi, in lutti coloro, elio abusano 
abitualmente del vino e delle bibite spiritose. 

L' ubriachezza adunque considerata nell' individuo 
è una passione umiliante c perniciosissima, perchè spo- 
glia l'uomo della soa dignità; perchè uccide momen- 
taneamente la sua inlelligen7a e la soa volontà; perchè 
scema e talora anche spegne del tutto in lui lu luce 
della ragione e la potenza del volere; perchè debilita, 
inferma, ammorba il suo organismo; e quand'anche una 
subitanea jattura non lo incolga, ne accorcia sempre e 
indubbiamente la esistenza. 

Ora vediamo come questi terribili citelli, di cui è eausa 
e vittima insieme l' ubbriaeonc, ricadano sulla famiglia. 
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facendone teatro di miseria, di lagrime c di corruzio- 
ne. — Egli non ama la propria famiglia, l.a brevità del 
tempo concessomi non mi consente di seguire c analiz- 
zare passo passo i progressi della passione; la considero 
nel suo pieno sviluppo; quando cioè uno solo è il pen- 
siero, una sola la cura incessante di quest' uomo, il vino 
e le bibite inebbrianti. Osservo soltanto che la frenesia 
del bere, tocca assai presto questo pieno sviluppo e dis- 
fatti la giornaliera esperienza ce ne offre, pur troppo, 
numerosissimi esempj. Dico adunque clic l' ubbriaconc 
non ama la sua famiglia, perchè i genitori, i ligli, la 
moglie, la pace domestica, l' onore della sua casa, tutto 
sacrilica alla passione del bere. Sembra tal fiala, che la 
voce del sangue e della natura, il sentimento del proprio 
onore lo richiamino in sé; ma poco stante la taverna, 
gli umici, il bisogno di eccitamento, la memoria slessa 
delle ulteriori ignominie, disi mggono queste ahi! troppo 
brevi e fugaci impressioni, il cozzo dei colmi bicchieri, 
le rauche grida e le oscene canzoni degli avvinazzati 
compagni, i vapori della traditrice bevanda, ne indurano 
ogni volta più quel povero cuore e lo rendono incapace 
di alleili miti e tranquilli. — 

Un fioco lumicino rischiara un breve spazio, e rende 
più fitte e più tristi le tenebre, che occupano il resto 
d' una povera stanza. Una donna giovane ancora, ma 
disfatta dall' inedia e più assai dal dolore, culla tra le 
sue braccia un bambino di pochi mesi; mentre altri due 
figlioletti, che già si reggono in piedi, l' assediano d' ambo 
i lati, e piangendo le domandano pane. 

L' ora e tarda, fredda la sera, e sul deserto focolare 
non v'ha nemmeno un misero tizzone, che temperi la 
rigidezza dell' ambiente. Povera madre! attende e spera, 
spera non per se, ma pe'suoi figlioletti, che tremano 
di freddo e di fame; spera perché è questo il giorno 
della mercede, il Sahhaio; e henché forse assottigliata 
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dallo sciopero frequente dell' intemperante marito, lul- 
tavolla basterà almeno a sopperire, per altri sei giorni, 
alle prime necessità della vita. Spera... ma ahimè I a 
questa speranza si associa un pauroso timore, giustificato 
pur troppo da una vicina e ripetuta esperienza: non forse 
in queil' istante stesso immemore di lei, de' suoi cari, 
di sè medesimo egli non consumi, nel delirio dell' orgia, 
il pane de' suoi figli, la vita A' una intera settimana. 
E intanto passano le ore; la speranza vien meno, il ti- 
more si tramuta in una dolorosa certezza; l'angoscia 
della presente miseria, e più ancora l'idea dei giorni 
avvenire martirizzano il cuore di quella infelice, che non 
sa più come rispondere alle grida strazianti dei figli, 
e non ha a dar loro che bacì...., baci e lagrime ardenti, 
che cominciano già a scavare un solco di dolore sulle 
smorte sue guancie. — È vicina la mezzanotte; i bimbi, 
sui quali più che il freddo e la fame, potè, (conforto di 
Dio) il sonno, dormono sopra il comune giaciglio; e la 
madre tentando snodare colla rapidità del movimento 
le mani intirizzile, sospirando e piangendo, si affretta 
a compiere il penoso lavoro, la cui tenue mercede dovrà 
supplire, ahimé! soltanto alla miseria dell' indomane. 
Quand' ecco si apre la soglia, e un uomo acceso in volto 
come bragia, cogli occhi lucidi, colle labbra aperte ad uno 
stupido sorriso, barcollando, entra a balzi e a riprese, 
in guisa che la stanza ne traballa. — La misera vincendo 
il disgusto di quella brutale apparizione, gli si fa incontro, 
e in atto amorevole lo richiede, se rechi con sè il pane 
dei figli. — Ma non ha nemmeno proferito l' ultimo ac- 
cento, che uno scroscio di risa beffarde, una sequela di 
orrende bestemmie, di oscene parole, come lava di erut- 
tante vulcano, si rovescia da quelle labbra infernali. 
AH' improvviso fracasso di quella voce, che nulla ha più 
d'umano, si destano i figli, e lividi e tremanti per lo 
spavento, veggono il loro padre alzare la mano e 
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percuotere, Dio noi voglia I sino al sangue la loro pove- 
ra madre!.... 

Esagerazione! diranno forse taluni, cui sono ignoti 
i misteri dì Unte povere famiglie del basso popolo. 
Esagerazione! Oh lo fosse davvero! Vi dirò in quella 
vece, e con me il deggiono confessare quanti han preso 
esperienza della vita, che queste scene strazianti, dolorose 
oltre ogni dire, si rinnovano assai di frequente. Sì, vi 
hanno degli operai, che qui certo non mi ascoltano, i 
quali nelle orgie notturne, perdono ogni attitudine al 
lavoro, perchè, come diceva dapprima, 1" intemperanza 
snerva le forze e ottunde 1" ingegno — che sottraggono al 
lavoro le ore e forse anco i giorni interi, consacrandoli 
alla crapula c alle altre passioni, che ne sono la ine- 
vitabile conseguenza — che abbandonano in braccio alla 
più dolorosa miseria, e lasciano quasi morir di fame e 
di freddo le proprie creature — che alle preghiere della 
moglie disperata rispondono con insulti, con minacce, 
con l'onta di vituperose percosse — che fanno della com- 
pagna della loro vita una martire, cui altro non resta 
che subire questo quotidiano supplizio, per amore dei 
figli, uccidendosi col lento suicidio d'un lavoro impos- 
sibile: oppure se anche il lavoro le manchi, orribile cosa ! 
per amore pure dei lìgli, comprare col delitto e coli' in- 
famia quel tozzo di pane, che il loro padre spreca nel 
delirio dell' orgia... Povere spose! povere madri!!... Oh! 
anch' io maledico insieme con voi a queir infame pas- 
sione, che vi tolse il marito per gettarvi in braccio ad 
un essere, che non è più un uomo, ma un bruto; in cui 
tace ogni sentimento umano; in cui perfino è pervertito 
l'istinto; — anch'io maledico a quella infame passione, 
che impedisce il fisico sviluppo dei vostri figliuoli, con- 
sumati dall'inedia e dai patimenti; a quell'infame pas- 
sione che forse, Dio noi voglia! ri viveri un giorno, tras- 
messa quasi in eredità dal sangue e dall' esempio, in 
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quei slessi innocenti clic adesso ne sono le vittime, e che 
quindi perpetueranno nella famiglia avvenire la igno- 
minia della presenle famiglia. Aneli' io maledico a questa 
infame passione e insieme con me e con voi, o povere 
epose, o povere madri, la maledice l'intera società. — 

Si, perehè e appunto nel santuario domestico, che 
nasce, si matura, si perfeziona ogni civile virtù. Come 
la moralità dell' individuo, che n' è il naturale reggitore, 
influisce sulla moralità della famiglia; cosi la moralità 
del corpo sociale va di pari passo colla moralità delle 
singole famiglie che la compongono. — Riformate la fa- 
miglia e avrete, senza accorgervene, riformata la intera 
società. 

Dalla famiglia dell' ubbriaco ite, insieme coli' esempio 
dell' intemperanza, esce l' esempio delle più brutali pas- 
sioni; e la società o poco o assai ne sente la perniciosa 
influenza. La piaga dei pauperismo cresce a misura che 
aumenta l' ubriachezza; testimone l'Inghilterra cui lai 
vizio accresce di due terzi l' innumerabile turba dei po- 
veri, di cui ribocca; ed è chiaro: perchè essa sminuisce 
il lavoro e ne consuma la mercede. — Quindi è dello 
nei Libri Santi, (Eccl. lH.ìchc « l'operajo ubbriaeone sarà 
sempre povero. » Ma non basta. La società tende a un 
fine: il benessere relativo ilei singoli membri che la com- 
pongono, subordinalo alla felicità comune. Ne segue che 
questi membri deggiono accomunare le loro forze per 
giungere a queslo fine. Ogni individuo adunque dee con- 
correre colla duplice leva delle sue forze fìsiche e morali, 
ogni individuo dee portare la sua pietra per compiere 
questo immenso edificio. L' intemperante non può rispon- 
dere a questo appello pressante e doveroso. K infatti 
che può egli dare alla società ? Consiglio? Ma si potrà 
mai chieder consiglio a un demente che, quasi inutile 
fardello, ad ogni tratto lascia la sua ragione nell'angolo 
immondo d' una taverna? ad uno sciagurato cui il vino 
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toglie di bocca, gettando ludibrio all' indiscreta curiosità 
ui cento orecchie, il geloso segreto confidato all'onore 
della sua parola? Operosità forse d' intelligente lavoro? 
se dal lavoro più die dalla miseria rifugge? Esempio di 
civili virtù? se l' ozio, la crapula, la bestemmia, l'osceno 
slultiloquio, il disamore della famiglia, l' abbandono dei 
figli, I' oppressione della povera moglie, — per tacermi 
di cento altri? vi'I'ko^ikwc passiimi — suini le inevitabili e 
perpetue compagne lidia sua intemperanza? No, 1' ub- 
briacone non può. e polendo, non vorrebbe assumersi 
la sua parte nel comune lavoro della società. Dirò me- 
glio, anni egli fa ogni sua prova per turbante l' armonia, 
romperne l'ordine, sommovcrla dalle sue basi. Se una 
penna veritiera tracciasse l' istoria tenebrosa delle ta- 
verne il' ogni tempo e d' ogni luogo, forse un sorriso 
d' incredulità sfiorerebbe le labbra a taluni, ai quali sem- 
brerebbe leggere un romanzo, non già tuia storia veri- 
dica. La storia dell' ubbriaehezza, o Signori, è una storia 
di delitti e di sangue. 11 furio, la frode, le risse, la pro- 
stituzione, I* omicidio, il suicidio, pectine le naturali con- 
seguenze. La statìstica criminale di Londra attribuisce al- 
l' ubhrincliczza tre quarti dei delitti perpetrali in quella 
popolosa metropoli. Ui 'ij'tlll persone tradotte in un anno 
dinanzi ad un solo Tribunale di Muova Jorck, si rico- 
nobbe die !)(ì su cento delitti erano conseguenza della 
ub briachezza . vale a dire 2400 in confronto di 180. 
Consultale gli annali di tutto le nazioni. La intempe- 
ranza — perdonatemi r espressione — ti il harometro 
clic v' indicherà eoo precisione le epoche della loro de- 
cadenza. I Persiani, i Lacedemoni, i lireci, i Romani do- 
vettero alla sobrietà la loro antica grandezza, e colla 
sobrietà perdettero ad una ad una quelle splendide co- 
rone, che passale nel dominio della storia, anche adesso 
ci ahhagliano, benché lontane, coi loro brillanti ridessi. 
Non fa meraviglia pertanto che i più sa gin" legislatori di 
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Grecia e Roma bandissero contro l' ubriachezza ful- 
minanti decreti e pene gravissime. Seleuco re dei Leucri 
concedeva il vino ai malati, ai sani sotto pena della vita 
il niegava. Piltaco re di Milclene decretava doppia mi- 
sura di pena in punizione d'un delitto consumato in istato 
di ebbrezza. Pitagora vietava l' uso de! vino a' suoi di- 
scepoli, affermando essere nemico della sapienza e con- 
durre a follia. Un' anlica legge Romana pure ne inter- 
diceva l' uso ai cittadini sino all' età dì 50 anni, dopo 
quest'età il concedeva, ma con severe restrizioni ne 
limitava il consumo; alle donne era del tutto c sempre 
vietalo. Quindi Equazio Metello, eolla la moglie in fra- 
grante trasgressione di questa legge, di propria mano 
l'uccise; c i tribunali lo assolsero. Dna dama Romana, 
come narra Fabio pittore, fu condannata a perire di fame, 
perchè avea forzata la chiave della cantina. La pena 
più mite era la privazione della dote. In Francia nel 
XVI secolo Francesco I puniva l' ubbriache zza col car- 
cere; e le recidive colla frusta, col taglio d'ambe le 
orecchie e col bando. Carlo IX e Luigi XIV rinnovarono 
gli antichi severissimi editti. 

Dopo aver accennale queste varie antiche e più re- 
centi discipline di civile legislazione, osserverò che non 
tutte sarebbono acconcie nei tempi, in cui viviamo. 
Proibire, quale rimedio preventivo, l'uso del vino a certe 
o a tulle le classi, a l' uno o a l' altro sesso, sarebbe stol- 
tezza. Punire l'ebbrietà abituale, e punirla severissima- 
mente, sarebbe ottimo e salutare consiglio; e mi faccio 
forte in questa persuasione della parola stessa di Dio, che 
disse: (Eccles. 51) il vino esser crealo per la giocondità 
fin dal principio, e non per l'ebbrietà. — Ma lasciando 
da parte ogni discussione sulla convenienza delle accen- 
nate discipline, è certo che la loro severità ne convince 
d' un fallo, che in ogni tempo, cioè l' abuso delle bibite 
inebrianti fu causa di terribili conseguenze, di cui la 
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intera società ne Tu vittima; l'eccesso della pena ne fa 
indubbiamente comprendere l'eccesso del disordine. 

Signori, abbiamo gettalo uno rapido sguardo sulle 
fatali conseguenze di questo vizio in rapporto all'indivi- 
duo, alla famiglia ed alla società. I) quadro ebe vi posi 
dinanzi, benché traccialo di fuga, voglio sperare ubbia 
lasciata una qualche impressione nel vostro pensiero, e 
meglio nel vostro cuore. Non ho avuto altro merito, se 
non quello di ripetervi ad alta voce e di seguito, ciò die 
voi stessi, più volle e in varie circostanze, avrete pensato 
c veduto. Il più tremendo nemico della classe onore- 
vole a cui appartenete, il più tremendo nemico dell' ope- 
raio, è il vino e i liquori inebrianti; forza, salute, intel- 
ligenza, onore, buona riuscita dei figli, agiatezza del vi- 
vere, lutto può rapini, e in breve spazio di tempo, 
questa malaugurata passione; e però guardatevi dai tre 
principali consiglieri dell'ebbrietà: — l'ozio — 1' esempio 
— l'ignoranza. Tacerò del primo e del secondo, im- 
perciocché spesso suona dai pergami la voce dei sacri 
ministri, a farvenc comprendere la perniciosa iniluenza. 
Dirò una parola dell' ultima, come di quella, di cui me- 
glio si addice parlare nei recinti di una sala profana. 
V. un errare il credere, che i' istruzione, estesa oltre il 
leggere e scrivere, nuoea meglio clic non giovi alle classi 
operaie. Dico in quella vece e con me 1' affermano mol- 
tissimi, che l' istruzione poco diffusa, è la causa princi- 
pale di tanti vizj brutali, in cui senza pudore e vergogna, 
s'immergono tanti Tigli del popolo. No, l'operaio, che ha 
attinto alle pure sorgenti della scienza, elle i ritagli del 
suo tempo consacra allo studio delle più utili e nobili 
discipline, che sotto la voce e la mano del suo educatore 
ha sentito cadere dalla sua fronte il velo dell'ignoranza 
e accendersi il fuoco dell'intelligenza; l'operaio a dir 
breve, che a questa scuola ha compreso non esser egli 
affatto straniero ai progressi del moderno incivilimento, 
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che pur egli nella sfera della propria condizione e dei 
proprj mezzi d'aziono, può darvi «n impulso; oh! cre- 
detelo, avrà nello stesso tempo imparato a rispettare sé 
medesimo. No, questi non sì avvilirà, gettandosi a corpo 
slanciato nelle braccia d'un vizio ignominioso e brutale; 
no, questi non insozzerà nel fango la gemma preziosa 
del proprio ingegno, scoperta e pulita dalla lima paziente 
e quasi creatrice dello studio. Avrà la coscienza delia 
propria dignità.... £ questo Torse che è per taluni motivo 
di scandalo e di querimonie? Oli se tutti gli uomini 
avessero la coscienza della propria dignità, quante in- 
lamie, quante ignominie sarebbono cancellate dalla istoria 
quotidiana della società! 

È perciò clic noi Bassancsi dobbiamo saper grado 
allo zelo sapiente dell' onorevole attuale Muuìcipio (3), il 
quale sino dall' epoca del suo insediamento, si adoperò 
per ogni guisa onde consigliare a' suoi amministrati la 
maggior possibile latitudine degli sludj, sia in riguardo 
all' educazione giovanile, sia in riguardo all' educazione 
della classe operaja. 

Esso ha bene compresa la sua missione, in un' epoca, 
in cui scienza e civiltà sono una stessa cosa, non po- 
tendosi concepire 1' una dall' altra disgiunta. Che se la 
classe intelligente e tenera del patrio decoro, che non è 
eerto ristretta in questa nostra Uassano, incarnerà se non 
nei dettagli, neh' assieme la nobile idea da esso più volle 
enunciala; il presente Municipio, cui spetta l'onore della 
iniziativa, quaud' anche la sua gestione per altri latti 
non andasse celebrata — ciò che sarebbe ingiusto as- 
serire — per questo solo acquisterà indubbiamente un 
diritto alla riconoscenza dei Presenti e dei Posteri. 
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PROCESSO VERBALE 

LETTO 

NELL' ADUNANZA GENERALE DELLA SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO 
FER GLI ARTIGIANI DI BASSAtiO 

SEGMiTARIO GIOVAKM LOIOZONl 
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liassano 26 Novembre 18GIi 
ore 10 '/« anlimer. 



ili è caro il poter rivolgervi una parola anche in 
questo giorno, che segna il quarto anno di esistenza 
della Società di Mutuo Soccorso per gli Artigiani, esisten- 
za, che surla appena, crebbe e s' invigorì per modo, da 
parere quasi incredibile. Una Associazione, che ogni anno 
aumenta di l'orza e vigorìa, dà segno non dubbio, che 
la sua organizzazione è bene regolata, c che i vantaggi 
eh' essa olire, sono di tale e tanta entità, da sforzare, per 
così dire, a lame parte anche coloro, che dapprima o per 
negligenza o per mala volontà se ne astennero. Di fatti 
i socj in quest'anno accrebbero al numero di 855; novan- 
tuno dei quali, noi siamo in dovere di ringraziare come 
Socj Onorarj e Benefattori di questa grande Istituzione. 

Il Socio Onorario centuplica la forza dell'Associazione, 
feconda e raddoppia i frutti della Carità, poiché pagando 
senza ricevere, egli offre un mezzo alla Società d'in- 
grandire vi emaggio rmenle, e di rendersi sempre più utile 
a coloro, pei quali venne istituita. Un'elemosina fatta 
freddamente per via, vi lascia, come eravate un mo- 
mento prima; quando voi avete gettato un paio di soldi 
ad uno sconosciuto, mezz'ora dopo voi non ve ne ri- 
cordale più, nò voi ricavate alcun conforto morale dalla 
opera vostra, né forse l' indomani il benelicalo si ricorda 
di voi; anzi la moneta che avete gettata con tanta non- 
curanza, coli' intenzione di alleviare la miseria, servì 
forse a premiare l'impostura, o ad alimentare il vizio. 
Ma eoli' obolo, che voi, Socj Onorarj, mensilmente lasciate 
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cadere nella cassa ilei Mutuo Soccorso, togliete affililo 
l' umiliazione dell' elemosina, poiché l' uomo, anche ca- 
duto nell' estrema povertà, non può rinunciare all'amor 
proprio, e compie sempre un grande sacrifizio nel ri- 
ceverla; porgete T occasione ed il conforto di rimettere 
l'opcrajo malato in salute, lo restituite al lavoro, lo edu- 
cate ad un tempo ed elevale. Vi sicno grazie pertanto, 
o Benefattori, e siatene persuasi, l'operajo non dimen- 
ticherà mai, che i vostri itomi servirono ad aumento 
di lustro ed utilità alla sua Associazione, la più grande, 
la più estesa fra le istituzioni benefiche del nostro paese, 
al quale possiamo senza superbia gloriarci d'appartenere, 
perchè in lui e innata la carità. 

Ed i medesimi ringraziamenti sieno resi a quei quat- 
tro Socj attivi, i quali, benché maiali, donarono alla 
cassa le loro sovvenzioni; Michieli Gabriele di Fior. 6:50- 
Fuga Pietro di Fior.20:40 - Mattietti Antonio di Fior.2:40- 
Gobbi Domenico di Fior. 5 : 00; il che ci dà a divedere, 
che anche nella classe operaja spesse fiale il sentimento 
della carità s' eleva sopra ogni altra cosa, e dimenticando 
il proprio bisogno, concorre con uno sforzo generoso a 
soccorrere i bisogni altrui, porgendo a soprappiù 1' ajuto 
santissimo dell' affetto che riscalda il proprio dono e lo 
rende più caro ed accettevole. 

Se dopo di questo, io vengo a riferirvi il Rendiconto 
di quest'anno f864-6S, voi chiaramente vedrete, se la 
nostra Società cresca ognora più rigogliosa, ed emerga 
direi quasi su quante allre furono nel nostro paese in- 
stituiic. L' anno scorso avanzarono in cassa Fiorini 2741 
e soldi 65; in quest' anno si riscossero = di lasse di buon 
ingresso Fior. 58 e 34 soldi, e di tasse settimanali Fio- 
rini 2115 'o soldi 62, ai quali voi dovete aggiungere 
Fiorini 1 56 e soldi 74 d' interesse del Capitale di Fiorini 
2612 : 00 mutuato al 6 per 100, ed avrete un' entrata 
complessiva di Fiorini 5050 e soldi 53. 
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Egli « vero però die le sovvenzioni somministrate 
ai malati sorpassarono ili gran lunga quelle dell' anno 
passalo, e malattie gravose e lunghissime Turano eausa 
che una gran parte dell' introito sì spendesse a prò' dei 
Socj. — Fiorini 1585 e 15 soldi furono tolti dalla Cassa a 
sovvenimento dei malati, ai quali aggiugnetc Fior. 75 
e solili 23 per ispese necessarie di oggetti di Cancelleria, 
come: Registri, carte, bolli per corrispondenze, inchiostri, 
stampe, ecc., ed altri 28 Fiorini e 14 soldi per le spese 
delle Adunanze Generali e delle ordinarie Sedute della 
Direzione, e per le due annuali Funzioni, ed avrete un 
totale di Uscita di Fior. 1G88 e soldi 52. Con tulio questo 
però at civanzo dell' anno scorso, voi unite G20 Fiorini 
e 18 soldi; cosicché egli a quest'Aggi ammonta a /"t'o- 
rmi 55CI e sohli 81. 

Tali sono i risultati della ultima scorsa gestione, du- 
rante la quale, se abbiamo a deplorare, che in mezzo 
all' agire leale, onesto dei nostri Esattori, ai quali la So- 
cietà intiera deve rendere grazie sincere ed atto di ri- 
conoscenza, siavenc stato taluno che abusò della vostra 
e nostra confidenza, dobbiamo però confortarci, che a 
merito della nostra onorevole e zelante Direzione furono 
prese le opportune provvidenze, onde sia, come non avvi 
dubbio, riparalo al difetto, e reintegrala la Cassa Sociale 
del danno sofferto, che non sarà mai per rinnovarsi, 
essendosi anche addottale le convenienti misure, per im- 
pedire la ripetizione di simili emergenti. 

Pria di dar termine al mio Rapporto, mi gode l' a- 
nimo d' annunciarvi, che mercè le lodevoli sollecitudini 
delle locali Autorità Ecclesiastiche, Municipali e Politiche, 
e dietro V interessamento della Direzione della nostra 
Società, l' istituzione delle Scuole serali ha cessato final- 
mente di essere uno dei più ardenti fra i vostri nobili 
desidcrj. Col principio dell' anno 1866 esse saranno at- 
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livalc sulla base delle provvide deliberazioni del bene- 
merito Consiglio Comunale, sanzionale c favorite dal- 
l' Eccelsa I. R. Luogotenenza. 

Un apposito programma, che sta sotto il torchio, ren- 
derà pubblica la forma ili organizzazione di queste scuole, 
e sarà seguito dall' avviso, che stabilirli ì giorni e le ore 
per la matricolazione, a cui concorrerete, non Ilo dubbio, 
numerosi per approliltarc di una cosi utile Istituzione, 
che mira al vostro perfezionamento, c per corrispondere 
alle premure dei molti che s' interessano pel vostro 
benessere. 



Si passi ora alla rielezione delle due Cariche - Segre- 
tario e Cassiere, i quali hanno compiuti i quattro anni 
di funzione prescritti dal §. 5, Capo I, dello Stallilo so- 
ciale. Notasi die per lo stesso § le due cariche possono 
essere riconfermate. Per altro anche per la conferma 
è necessaria la votazione dei nomi che si vogliono ri- 
confermare. 

I." Rielezione della Carica di .Segretario. In questa 
cessa fin d' ora dalle sue funzioni il Sig.' Giovanni Lo- 
renzo™. 

Fu proposto il Sìr.' Giovanni Lorenzoni, che ebbe 

voti favorevoli 5i) 
contrari « 00 



Totale 59 

Resta rieletto a Segretario il Signor Giovaimi Lo- 
renzoni. 
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II.' Rielezione della Carica di Cassiere - Cessa iìn da 
era dalle sue funzioni il Sig. r Freschi Giovanni. 



Furono proposti il Sig.' Freschi Giovanni con voci 7 

ebbe voli favorevoli N.* 65 
Contrari " 2 



Totale Ii7 

ed il Signor Balestra Pietro con voci i 

ebbe voti favorevoli N.° 24 
contrarj « 43 



Totale 67 

flcsla rieletto a Cassiere il Sig. r Freschi Giovanni. 

A questa Adunanza Generale assìsieltero olire i Signo- 
ri componenti la Direzione 

Giovanni Jonoch Presidente 
Colbacchi ni Pietro Vice Presidente 
Freschi Giovanni Cassiere 
Berli D. r Valentino Consigliere 
Ktro Andrea id. 
L'I. R. Commissario Distrclluale 
Monsignor Arciprete Ab. Mitrato 
11 Sig.' Podestà 
Il Cappellano 

Il Segretario ti io. Lorenzoni. 

Più N.° 14. Socj Onorarj e 56 Soej Attivi. 
Totale degli intervenuti ti.' 59. 
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Nel mezzo dell' Adunanza si raccolsero nuovi arrivali 
al X° di 8 da formare in allora un Totale di Socj G7. 

Si chiuse l' Adunanza eolla lettura d' un applaudito 
discorso sul Tema — YUbbriachezza, letto dal Cappellano 
Onorario e Visitatore Generale Ab. Sortolo Bertoncello. 



Sottoscritti: 

MORELLI 1. II. Commiss. Disi. 

Jonoch Giovanni: Presidente 
Pietro Colbacchini: Viee Presi d. 
Giovanni Freschi: Cassiere 
Andrea Etra: Consigliere 

(7. Lorenzoni: Segret. 
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